I  MATRIMON.J 


COMMEDIA    PER.  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NFL  TEATRO  ALLA  SCALA 
Autunno  dell'anno  ijpS.  v,  s. 
CÓRRENDO  V  AìSNO  VL  REPUBBLICANO  . 


LIBERI 


I 


N  MILANO 


PERSONAGGI 


CLARICE    nipote    ài  Trastulla  amante  del 


CAPITAN  LINDORO  giovane  possidente  in 
Montecchio 
Paolo  Benigni  detto  il  Farmìgianim 

BABBIONE  Cittadino  sciocco  ,  e  ridicolo  di 
Vallentappa  destinato  S^o%^  di  Clarice 
Gaetano  Faftni 

TRASTULLO  ^io  ,  c  tut®re  di  Clarice 
Cesare  Biscojft 

EURILLA  Contadina  bizzarra  sorella  di 
Francesca  Sckiroli 

MENGOTTO  Fattore  di  Campagna  del  Capitano 
Giévanni  De  Antoni 

CARLOTTA  Governante  di  D.  Trastullo 
Teresa  Annoni 


Capitano 
Genuvieffa  QanevaJJi  Garnier 


ha  Scena  ft  finge  in  Montecckie . 


La  muTica  è  del  Maeftro  Giuseppe  M(?sea 
Napolitajnto . 


Al  Ceméah . 
Maeftro  Ambrogio  Minoja. 


Luigi  de  Baillou. 

Primo  Violino  per  i  Balli. 
©iuseppe  Perruccone  detto  Pasqualino 

Macchi nijia . 

Paolo  Graiìja 


s 

INVENTORE  DE' BALLI,  E  PRIMO 
BALLERINO. 

/  Fiirpi^o  Beretti, 

Primi  Ballerini . 
Domenico  Serpos  Teresa  Ballon 

Maria  Brcndi  Serpos 

Primi  Grotteschi  a  vicenda  * 

Giacomo  Trabattani 
Camillo  Calabrefi      ^    Lujgi  GhiiardiEi 
Rosa  Viganò  Dupen      Laura  Carlini 

Mailer  ini  per  le  Partì  . 

Gaetano  Berri  Luigi  Corticelli 

Teresa  Ravarina  Maria  Dupen 

Ballerini  ài  concerto. 
Giuseppe  Marcili  Rosalinda  Sedini 

Giuseppe  Nelva  Annunziata  Barlaflina 

Zaccaria  Sedìni  Clara  Pozzi 
Gaspare  Arofio  Marta  Velati 

Francesco  P^^Jlavicini  Cecilia  Canna 

Carlo  Casfellini  4ngeJa  Manini 

Gio  Batista  Aimì  Rosa  Berri 

Francesco  Stdini  Giuliana  Candiani 

Francesco  Vertua  Teresa  Balconi 
Gaetano  Zanoli  Giuseppa  Castagna 

Tomaso  Petrarchi  Carolina  Mariani 

Paole  Precopio  Cecilia  Precopio 

Altro  primo  Ballerino  * 
Vicenzo  Cosentini 

Primi  Ballerini  fuori  de^  concerti^ 

Filippo  Bcrtini  Maria  Guglie] niìnetii 


IVtUTAZIONI  DI  SCENE 

PER   V  OPERA. 

ATTO  PRIMO. 

1  Piazza  di  Villaggio  • 

2  Camera  • 

3  Abitazione  rufìica . 

ATTO     S  E  C  O  N  D  O  s 

4  Abìt;'zione  ruftica  suddetta* 

5  Camera  suddetta  • 

6  Piazza  suddetta* 

iPER    I  BALLI. 

PRIMO  BALLO. 

I  Vafta  Campagna» 
z  Camera  . 

3  Veduta  di  Prigione ^  e  Stanza  contigtìa  del 

Carceriere  . 

4  Vi^.fta  Campagna  come  sopra . 

SECONDO    B  A  L  L 

1  Solitudine  campeftre ,  e  deliziosa  J 

2  Reggia  d'  Amore  . 

Inveptore ,  e  Pittore  de^  Scenarj 
Paolo  Landjiaig, 


ATTO  PRIMO. 

S  C  È      A     P  R  I  M  A . 

Piazza  di  Montecchio   con  alberi, 
e  Case  rustiche. 

D  Trastullo  p^Jfeggiando  cm  Emilia:^  Mengotto^ 
Carhtta  ^  Co  aad'ni  e  €mtadine  .  parte 
ÌMVorandt  y  e  parte  p^^Jf^ggiando  . 


D 


Tutti. 


lE^iziosa  è  la  campagna 
Q;i<.iido  lì  core  fia  contento  ; 
Ma  è  cagione  di  toiBicnto 
Ptr  chi  prova  ingrato  am^r , 
^UT.        Han  ragione  i  giovinotti 

Se  mi  tengono  per  bella  , 
Se  mi  credono  una  ftella^ 
Se  per  me  rentono  ardor» 
Trajl.  Cara  Earilla  ,  un'  occhiatina 
Per  sanar  V  intèrna  pii^ga  : 
Siete  voi  la  bella  maga  ^ 
Che  incantate  «juefio  cor» 


S  ATT© 

{  E'  r  amor  c@me  il  vajold  ^ 
Men     1     Che  T  han  tutte  le  persoiie  ; 
Cari     S     Ma  chi  T  ha  fuor  di  ftagione 

^     Sente  il  male  affai  maggior . 

G  &r  § 

Presso  a  ognun  divien  buffone 
Se  fa  il  vecchio  Tamator  . 
Tr^Jì.      Che  guanciottc  !     (  ' 
Mur,        Adagio  un  foto^ 
Traji.      Più  mVaccofto  ,  più  rtn*  infoco* 
Cor»        Acqua  fresca,  mio  fignòr . 

'^^arl^a^^^^^^  vuol  dir ,  che  ¥oi  fremete  ?  a  TraJÌ, 

Trajì.      Prov®  in  petto  aspro  dolor, 

^  T  ut  t  ì 

QuefI'  è  giorno  d'  allegria  , 
Non  vogliam  malinconia. 
Non  vogliam  cattivo  umor  • 
Tf^P-       Stiamo  pure  in  allegria. 

Che  cortei  la  pena  mia  verso  Eur. 
Può  cangiare  in  gioja  ancor  . 

partane  CarL  ,  e  Contadini  « 
EWk.  Ma  k  vofìra  Nipote  ,  la  Pupilla, 
Che  deve  farli  sposa , 
Non  s'  è  veduta .  e  refta  in  Casa  sola  ? 
Meng-  Eh  pbvtra  figliuola  ! 
Trajì.  In  ftanza  fi  nasconde ,  ed  il  roffore 
In  aspettar  lo  Sposo 
la%  fa  tutta  carmino 
Come  Lucrezia  nel  mirar  Tarquin©* 


'  PRIMO 
Men£,  Anz'  io  la  credo  afflitta  • 
Eur.  fc.' veramente 

Fuor  di  modo  accorata  • 
Tra/i  E'  il  defiderio  , 

JJ  anfietà  di  marito 

Che  la  ftranisee  ;  alfine  un  giovinotfò 

Bello ,  discreto  ,  e  ricco  io  le  propofi . 
Meng  Ma  ne  dubko  affai  eh'  ella  lo  spofi  ^ 
Tra/ì  'E  il  motivo  ? 
Et4r.  Potrebbe  non  piacerle  , 

Potrebbe  cffere  ancora  prevenuta 

Da  qualch*  altro  geniet£o  • 
Tra/}.  In  quanto  a  quéfto 

Io  sono  il  suo  tutor,  sono  il  suo  zio| 

Si  dovrà  maritare  a  piacer  mio. 
É«K.  Sarebbe  tirannia. 

JW>/^^=  Violentar  non  fi  può.  Ne' matrimonj 
La  libertà  vi  vuole  ;  onde  chi  brama 
Nei  conjugi  la  pace  ^ 
Lascia  la  scelta  a  lor  come  a  lor  piace 

S  C  E  N  A     1 1. 
ÈurUla  y  D.  Trajìullo^  poi  Carlotta^ 


Si 


Tra/ì  ^Ark  quel  che  sarà  :  diedi  parola 
Per  amore  ,  o  per  forza 
Dovrà  certo  sposarlo . 
Sto  qui  per  aspettarlo  ; 
Che  frà  poco  ha  da  giungere  ^ 


I  €>  ATTO 
€arl.  Gran  ge^te  ^ 

Gran  gente  viene  in  quà  . 
Tr^JÌ  Td  diffi,  Eurilla, 

E'  lo  Sposo  che  arriva* 

Or  si  che  son  contento  :  Evviva  ^  evviva  • 

S  C  E  N  A     1 1 1. 

Baòbione  ^  che  arriva  da  viaggio   con  seguit§ 
di  Fsilani  ^  e  Detti. 

Bab,^        ILJ  N  Signor  di  macchia  tonda 
Si  sprofonda  al  voftro  merito 
Col  presente  ,  e  col  preterirò 
Fa  di  oflequi  un  gran  diluvio .  •  •  . 
Come  deve  •  ♦ . .  non  è  cosa  • .  •  • 
Aspettate  . .  *  .  perdonate . , , 
Non  son  io      sei  tu  mia  Sposa  ^ 
Che  hai  confuso  il  formulario 
Cogli  aflalti ,  e  coi  riverberi 
Deir  enorme  tua  beltà  • 

Coro  Ai  sio!  p?è  votiam  T  armario 
di  Vdlani  DtJla  ncftra  civiltà. 
Bab^        Plano  un  poco.,,  or  mi  sovviene ^ 
Mìa  Signora  ,  or  dirò  bene  • 
Son  da  capo^  eccomi  quà. 

Ai  raggi  dei  voftr*  occhi 

Rime  fi  sbalordito  . . .  •  EMei  Madama    .  ; 

(  11  nome  dei?a  Sposa  , 

Segretario  quaf  è  ?  )  ad  m  ViUano  ; 

Sì  ù  Clarice  5    •  . 


V  VLl  M  O.       /  ti 
ÈMei  quella  fenice,  aiEur.  * 

Che  imprigiona  il  mio  cor ,  quella  rugiadl^j^ 
Che  dovrà  fecondare  il  mio  terreno 
Arso  tutto  d*  amor  ? 

JE«K,  Prò  far  a  meno 

Di  tanti  complimenti  ^  che  io  tton  sono 

Quella  che  va  cercando 

La  degniffimà  sua  nobil  persona^ 

Bab  Sarete  voi  ^  bellona  ^ 

Là  sposa  mia?  a  CarL 

^arl  Peggio . 

Trajì  Prendete  abbaglio . 

Mdù  Avete  voi  di  femmine  un  serraglio Tr/s?. 
Tr/jr.  Queirè  una  Contadina:  accen.  Em\ 

Queft'  è  la  Governante.  accen.  CarL 

Andiamo ,  àndiamo 

Dalla  tua  padroncina.         prendendo  C^rL 
Cari  Eh  eh'  io  non  faccio 

Là  Donna  d*  accompagno ,  parte. 
Bah  Dunque  verrò  ccn  voi  ,  che  mi  sejribrate 

Molto  p5ù  compiacente  •  ad  Euf. 

Eur.  A  dirgli  il  vero 

Per  qu-llo  che  capisco  ^ 

Clarice  non  è  pan  p^r  i  suoi  denti  2 

Torni  alle  sue  capanne ,  e  fi  contenti.  i 

parte  ♦ 

SCENA     I  Vs 

Babbione  ^  e  A  Traftulìo ,  ed  U  seguito  di  Babé 

Bah  CZifHe  donne  discortefi 
Stan  per  quelli  paefi  l 


TI  ATT© 
Tr^l/ì  I*  tutta  invidia  , 

Tutta  rabbia ,  che  provano  . .  •  ma  caro 
Sarete  fianco. 
Bak  Molto  :  ho  avuto  un  viaggi© 

Peggiore  del  Meschino,  Acque,  saette  . 
Grandini  ,  terrem-ioti  , 
Cavallo  az20ppicato  , 
Corriere  fracaffito  , 
Civette  5  e  che  so  io. 
Preludi  infaufii  aJ  matrimonio  mio  • 
Trajì  Son  cose  che  succedono 

Tuttora  ai  viaggiatori. 
Bab  Ma  la  sposa  dov'è  ,  perchè  non  venne 

Incontro  al  matrimonio? 
Tvaji  Poverella 

Geme  qual  tortorella 
Smaniosa  del  compagno. 
Bai^  Preflo  corriamo  a  lei . 
TraJì  Dite ,  che  nuove  ci  portate  di  fuori  ? 
Bab  lo  non  so  niente. 

Arrivo  in  quefto  punto  da  Ficulle , 
Tvajì  Ho  capito ,  viaggiate  da  bauUc  « 
Sulle  corte  di  Napcli 
Ha  naufragato  un  Pinco  . 
Bah  A  me  che  importa 

Di  sentir  quefte  inezie  ? 
TvaJì.Lo  zuec^ro  ,  le  spezie 

Sono  incarJte  affai , 
Bah  Nè  la  finisci  mai? 
Trajh  Ma  non  leggete 

Le  gazzette  ,  i  giornali ,  i  calendari  ? 
B^b.  Non  curo  novità ,  voglio  la  sposa . 

Tra/h 


P  R  I  M  O  •  13 
TraJÌ  Or  ora  la  vedrete  ;  intanto ,  amico  3 
Penserò  d' inftruitvi ,  ed  il  mercurio 
Prenderete  con  me  due  volte  il  mese  • 
Bab  Non  è  d'aria  malsana  il  mio  paese, 

Son  netto  come  un  pesce  . 
TfiT.  E  ■  il  mercurio  d*  Olanda  ,  di  cui  pari©  . 
Bab  Lo  so  :  per  certo  male  è  una  ricetta  • 
7Ya.  Che  diavolo  vi  dite  J  E'  una  gazzetta 
Dei  più  celebri  fatti  . 
Che  danno  poi  da  dire  ai  savj  ,e  ai  matti  a 
Leggete ,  e  sentite    moJÌY^  un  librem  ^ 
Che  cose  ftupende  i 
Moscovia .  Si  vende 
Da  un  noftro  dentila 
La  radica  anfibia  , 
Che  schiara  la  villa. 
Fa  gli  orbi  guardar  • 
Algeri .  La  Sultana 
Sta  mal  con  i|uartana  r 
Il  Can  di  Tartaria 
Ha  dato  in  etifia  • 
Procura  V  Inghilterra 
Far  gente  per  la  guerra  , 
Perciò  tre  o  quattro  mogli 
Ciascuno  può  pigliar  . 
B^b.        Voglio  andare  dalla  Sposa  , 
Non  sentir  beftialità  • 
Coro     Che  gazzetta  ftrepitosa  , 
de  Villani    Strane  nuove  al  certo  dà! 
Trajì.      Oh  che  zucca  vergognosa 
Non  curar  le  novità! 

partono  tutti  inftern^; 


ATTO 

SCENA  V. 

Stanza  nella  Casa  di  Traftullo^ 

Glavke  ^  Capitano  Lindoro  ^  e  pti  Eurilla  ^ 
e  Carlotta  . 

13 Eh  %aeni ,  p  mio  diletto  , 
Deh  vienmi  a  consolar. 
Cap^        Quel  suo  dolente  aspetto 
lì  cor  mi  fa  tremar* 

C/^re       Apprelfati  • 
Cùp.        M  appreffo . 
Cla^^       Sei  r  idei  mio  • 
Cap.        Sfm  deflb* 
Glav*       Sài  che  mi  avvien ,  sì  o  no  ? 
€ap.        Cara  pur  troppo  |1  so  . 
CloY,       Mi  sei  ? 


•  •  • 


Cap.        Amante  . 
Gla^.  Ebbene 

Cosa  farai  per  me  ì 
Cap.        Ciò  che  più  piace  a  te. 
€Uy.        Però  ?..  e 
Citp.        Mi  par  che  debba 

Scacciar  da  te  q^jcl  barbaro, 

Che  per  sposarti  è  qua  » 
Ciaf.       Scacciarlo  1    •  or  ben  ,  fa  subito 

Quel  che  il  tuo  cor  dirà. 
Capt        Pensate,  che  vi  sono 

Dei  modi  men  violenti; 
C/*!iKt       No  5  no  ,  non  fieno  \txxti  ^ 
^e  tu  «li  vuoi  salvar 


F  ti.  i  m  u . 
/  Da  pena  tal  defio 
^  *  \     Vedermi  liberar  ! 
Cap.      )  Spero  che  V  idei  mio 
(     Me  lo  saprà  serbar  i 
/  Sia  pur  barbaro  il  cimento , 
Siati  vicende  inaspettate  , 
^  ^         Fiere  fteile,  ftelle  ingrate  . 
Non  mi  voglio  disperar» 
Clar  Troppo  mi  cofterebbe 
Se  perdervi  dovefil 
Giuft' è  Io  sfogo,  il  duol  • 
Cap  Di  fm voltura  , 

E  franchezza  vi  vuole . 
Clar  E  come?  Se  a  momenn 

Dovrei  lasciarvi  per  andare  in  braccio 
Di  un  rozzo  villanaccio  , 
Che  r  avarizia  del  Tutor  mia  zio 
Mi  deftina  in  marito  ? 
Gap.  Ancor  non  fiamo 

Fuor  di  speranza  affatto  • 
Clar.  Ali  quante  cose 

Funefte  ,  ^  disguftose 
Mi  giran  per  la  mente  ! 
Eur,  Signori ,  buone  nuove  • 
Ceri  Allegramente. 
Cap.Cht  recate  di  lieto? 
Eur  In  quefto  punto 

Il  caro  Sposo  è  giunto  • 
Clar^  Rotta  di  collo. 
EuK  A  lui 

Già  è  diretto  il  discorso. 
€ap.  U  hai  vifto  ,  che  ti  par  ? 


ATT® 

'Em\  Mi  sembra  un  orso 

Agii  atti ,  alla  figura . 
CarL  E  se  volete 

Vederlo  espreìFo  al  vivo  j 

Datemi  retta,  in  breve  Io  descriva. 

Figurinfi  un  alocco  , 

Che  vuci  parer  pavone  , 

TaF  è  quefto  vilUno  ardito  ,  e  sciocco  •  pme^. 

SCENA  VI. 

Capitano  ,  'Emilia  ,  Clarice  ,  poi  D.  Trajìullo  ^ 
con  Babbiona. 

C/^r,  S^^^^iste  5  amico  ? 

€ap  Intefi . 

C/^r.  Ed  io  contro  mio  genio 

Dovrei  sposar  coftui  ?  No  ,  non  Io  voglio  ^ 

Farò  ,  dirò  r .  •  . 
Bur.ìioa  mancano  a  noi  donne 

Pretefti ,  e  mezzi  termini  • 
€ap.  Prudenza , 

Che  giova  Crepitar  ? 
C//^r.  Mio  Zio  vorrebbe 

Per  Sempre  rovinarmi.  Ah!  non  Io  speri* 
Tvajì  Paggi ,  Lacchè  ,  Sr^^ffieri  5 

Torce  ,  fiaccole  ,  lumi  avanti  5  e  dietrQ 

Allo  Sposo  ,  che  viene  • 
Bab  Ma  dietro  non  conviene  • 
Trajì  Che  vi  par  di  mia  Casa  ì 
B^^.  Lasciate  ,  eh' io  la  veda  • 
TraJÌ  E'  fituata 

In  un  punto  bslliffimo^ 


P  R  I  M  17 
l^aL  Me  ne  rallegro  affai  : 

Sccchsreftc  Nettuno  in  mezzo  di  mar«  • 
Tv  jl.  E'  qui  la  Sposa . 
Bak.  Andiamola  a  inchinare  • 
Trajì.  Cara  Nipote , 

Ecco ,  che  ti  presento 
Il  più  bel  Zerbinotto  , 
eh' fibbia  fatto  natura. 
Clav.  (  Io  fremo  •  ) 
Euir.  (  Ah  che  gentil  caricatura  !  ) 
fiaif.  Signora. . , .  anzi  mia  dea ,  ne!  ricco  alberga 
Delle  bellezze  voftre  ecco  un  camelo  , 
Che  ancor  s:  ti  ha  mutato  il  teizo  pelo^ 
IF^ur  (  Che  }ciocc6  1  )  -  , 

O^.fChe  animale!)  ^  ^  ^  f'^  ^ 
M'ii*  E  per  finire  il  mio  cerimoniale 

"Voi  la  mia  Sposa;  il  voftro  Spo$o  io  sono, 
Offro  al  voftro  bel  cor  quant'  ho  di  buono  \ 
Cap.        Veda  con  quanta  grazia 
Lo  Sposo  fi  presenta: 
Non  effere  contenta 
Sarebbe  crudeltà  . 
Clar.       Sarò  nel  ver  felici^ 

Con  qaefto  bel  Soggetto , 
Sento  che  già  nel  petto 
L' i^-a  crescendo  va  . 
B,aB.        Mi  fanno  troppo  onore..,. 
Per  altro  non  vorrei .... 
Deh  proteggete,  o  Dei, 
La  mia  semplicità  1 
EUT.        Avanti  di  sposarlo 

Lo  flrozzerà  sul  fatto.  é$TraM, 


Tvaft,  A  scioglie  re  il  contratta 

Più  luogo  non  fi  dà  e 

Eur.  Ma  dunque  ? 

Bah.  Ecco  la  nidino  .  •  • , 

Cap.  Voi  la  sperate  in  vano  • 

Eur^  Avete  troppa  fretta  • 

Bab.  E'  donna  che  a  me  spetta . 

Traft  Ma  piano.,.,  in  quello  flato 

Bah,  Che  modo  di  ti^attar  ? 

/a  a 
{  Confus  ,  ed  agitat 

^  S  / 

[      Non       qud  che    ^  far! 
\  sa  ^  SI 

^^P*       Quella  mia  pietà  ti  dice 

Di  n  i,  far  se  no '1  tuo  pett€& 
Un  crivello  diverrà  . 

^ur.        Di  sposarla  inficerete  ? 

Bah        Vi  dirò .... 

l^uf.        Cambiate  amore. 

Troverete  un  altro  core 
Che  aggradirvi  più  saprà. 

Bah.        Ella  dica . .  • .  a  Clan 

Clar.       che  ho  da  dire  ? 

Vanne ,  scollati  importuno  , 
Che  d'.fiurbi  qui  ciascuno  , 
Per  cui  calma  il  cor  non  ha  « 

Tr«Jì.     Se  non  sai  sltro  parlare. 
Niente  dice  il  tuo  dirò  • 

Bah.        Cosa  polTa  dir  non  so  : 

Anche  tu  mi  vuoi  seccar . 
Qiii  il  Soldato  mi  con  figlia  ^ 
Là  la  Sposa  (la  arrabl^iata» 


PRIMO.  ip 

Qui  queft'  altra  offerta  ha  data  , 

Chi  mi  spinge,  chi  mi  piglia. 

Chi  mi  tira  in  un  cantone  , 

Chi  qua,  e  là  mi  fa  girar» 

E  fra  tante  qui  persone 

Ncffua  viene  a       ajtitar . 

<Fra  il  timor ,  la  smania ,  e  V  ira 

A  •  sua 

iS'  è  imbrosllata  la    .  me^te 
i  *  mia 


cerveli  goià  gira 


Già  cominci^  a  vaneggiar  . 

partono  tutti  ajfieme . 

S  CINA  VII. 

Mengttto  con  canejìvo  ,  poi       Trajìuììo  , 
e  Sabbione  . 

Ma  reo  mal  ,  che  il  padrone 
Vien  qui  una  volta  V  anno  ;  che  altrimenti 
Non  ci  potrei  durar.  Mancava  adeflb 
Che  mi  spedifll:  con  il  caneftrino  ! 
Il  Padron  va  a  impazzire,  e  lo  indovino  « 
Da  pochi  giorni  in  qua  lo  vedo  aftratto  , 
Lo  sento  sospirar  ;  non  vorrebbe  altro 
Che  parlar  sempre  di ... . 

Tras.  Credere  ch'è  così ....  aBab^  Tu  quìjMengotto^ 
Che  vuoi ,  che  cerchi  ? 

Men.  Devo 

Presentare  alla  Sposa  ? 
B  z 


Quefti  frutti  novelli  , 
Che  manda  il  Capitano  mip  Padrone # 
Trafl  Paffa  pur  dentro 

Menp  Durque  mi  è  permeffo  •  parte  ^ 

Bah,  Per  chi  regala  è  libero  1*  ingreflb  , 

Traji.  Torniamo  adeffb  a  noi  ^  caro  Babbiont  • 

Credete  eh' è  così:  fiete  in  equivoco; 

Mia  Nipote  è  per  voi. 
Mab,  Quel  Capitano 

Mi  ha  levalo  la  mano  j  e  <juel  ,      è  peggio 

Ricevere  Jo  Sposo 

Ser»za  guardarlo  in  faccia  ^ 

Senza  dirgli  nep(>ure  una  parola  ! 
TvaJÌ  Dovere  compatirla:  è  una  figliuola 

Tagliata  a  luna  piena;  e  poi  ,  e  poi 

Ci  avete  colpa  voi  ;  vi  par  maniera 

Da  presentarfi  a  lei  ? 

Con  quejfta  voftra  tefl;^ 

Pettinata  a  tcmpefta  9 

Coi  flivali,  ed  m  abito  da  viaggio 

Presentarfi  alla  Spo<;a  è  un  farle  oltraggio  ^ 
Bak,  Quando  fia  quefto  ,  or  vado 

Subito  a  cambiar  abito, 

E  a  mettermi  in  toletta. 
Traji^  Baftan  due  botte  date  in  fretta  in  fretta  • 

parte  Bah. 

SCENA  VIU, 

Emilia^  c  Detto. 

Mur.  Son  tenera  di  core  , 
Non  poffo  veder  piangere?  • 


PRIMO. 

Per  carità  Don  Tra  ullo  lasciate 
D'  affligger  più  voitra  Nipote  . 
Tr^Jì.  È  pazza 

Se  fi  accora  perchè  If  do  uno  Sposo  r 
Mur,  Ma  Come  farne  a  mao, ,  le  un  forte  genia 

L'  ha  prevenuta  per  il  suo  Liiidoro  ? 
TvaJÌ^  Deve  ubbidire  a  me  j  dimeiiticailo . 
JEwr  Non  potete  sperarlo  . 
Ed  io  che  nata  sono 
Per  far  servizj  al  proflimo  ^  d' intrico 
Cercherà  di  levarla  5  e  ve  lo  dico, 
Traji.  Anzi  dovrèfti  far  tutte  le  prove 

Per  ridurla  al  dover. 
Mur.  Non  fi  rimove  * 

£'  libero  il  suo  core  ;  e  non  rinuncia 
A  quella  libertà ,  che  1  noi  die  in  doAo 
Nel  formarci  Natura* 
Lmdoro  è  V  amor  suo , 
Lmi  vuole  5  oppur  la  morte  r 
Sa  unire  ali*  alma  amante  un  pttto  forte  « 
Tatto  è  vano  ;  ha  risoluto  : 
Del  suo  cor  eli'  è  padrona  , 
Se  lo  nega  ,  o  se  lo  dona 
Non  v'  è  luogo  a  replicar  ^ 
Obbligarla  contro  ii  diitto 
Da  tiranno  saria  un  tratto, 
eh'  ella  sola  al  fin  del  fatto 
Col  marito  deve  Itar  • 
La  ragion  capir  dovete^ 
E  a  lei  toglier  non  potete 
I»a  sua  bella  libertà.  pam^ 


%i  ATTO 
Traji  Non  vogHo,  che  coftei 
La  vadit  seduce  a  do  :  , 
Starò  preflb  a  Clarice, 
E  a  forza  di  moina,  o  di  minaccia 
A  modo  mio  conseguirò  che  faccia .  parte  ^ 

SCENA  IX. 

BaBbìonc  in  ab  ho  di  gala  ,  e  Mengotto  . 

Bab.        Dunque  il  tuo  Padrone 

E'  il  mantice ,  che  soffia  a  danno  mio  ? 
M^»,  Signor,  vi  raccomando 

Di  non  far  mai  capir  . .  •  - 
Bab,  Non  dubitare . 

Anzi,  prendi  ,  ti  voglio  regalare* 
Meng  Troppe  grazie .  (  Tant'  è  j  chi  non  racconta 

I  fa^ti  dei  Padroni 

Non  potrà  mai  guftar  quefti  bocconi .  ) 
BaB.  Vien  quà  :  da  capo  a  piedi 

Squadrami  tutto  tutto . 

Ti  piaccio  eh?  Che  ti  par?  Son  bello  o  brutto! 
Tyieng-  'N  ^xì  è  da  rifiutarfì  un  voflro  pari. 

Bello  ^  pien  di  denari , 

'Nd  fior  degli  anni. , .  Viene  Don  Traftullo  , 

Lasciatemi  andar  via.  Meng  parte 

B^^.  Potea  sentir  di  peggio  ! 

Maladetto  il  memento  , 

Che  mi  cadde  in  penfierdi  prender  moglie  ? 

Venni  ^eni' altro  al  bagno  per  le  doglie  • 


PRIMO 


SCENA  X. 

Dm  Trastullo  ftrascinando  Clarice^  e  detto ^ 
indi  Carlotta. 

Tra.        ^  Sabbione,  ecco  la  Sposa ^ 

Di  vedervi  è  impaziente  . 
Bal^  Se  non  è  vero  non  importa  niente. 
Tra.  Poffare  !  adcflb  in  gala 

Ci  ritflernbrate  m  altro. 
Bal^.  Che  ne  dite 

Di  queft' abito  mio?  Mirate  il  taglio*  «a 

II  ricamo  • . .  eh  ? 
Tra  Per  bacco 

Parete  un  almanacco  ! 
3a&,  E  la  pettinatura , 

Spofina,  ron  vi  piace? 

Con  quello  parruccone 

Non  Sembro  un  Marco  Tullio  Cicerone? 
dar.  Carlotta  • . . 
Tra  Ehi  là  Carlotta  ? 
Cari  Son  qui. 
C/W  Prcfto  una  sedia. 

Reggimi  .  .  ah  che  mi  sento  . .  • 

Carlotta  porta  h  sedfa  9  ed  ajjtjì^ 
CUr  j  che  finge  ejfer  svenuta  1^ 
Bab.ht  venne  un  svenimento  • 

Al  solo  vi^gheggiarmi  J  / 
Cari  Io  pel  suo  male 

Saprei  la  medicina. 
Tra.  J^on  è  piente 

B4 


ATTO 
San  quei  saliti  affalti  convulfivi^ 
A  cui  speffo  è  soggetta* 
B^^.  Dunque  non  v' è  ricetta. 

Che  la  pofla  guarir  ? 
OrA  Prenda  marito^ 

Che  allora  guarirà. 
Baà.  S'  altro  non  vi  bisogna  eccomi  quà  « 
Mia  Sirena  ,  mia  Ciprigna  ^ 
I   Dolce  incendio  del  mio  seno  : 
Dirò  meg'iò        Arco  baleno  | 
Che  rallegra  quefto  cor* 
Qui  mi  par^  che  cresca  il  male. 
Pretto  un*  acquà  triacale  , 
Qualche  sugo^  un  viscicanté  * 
Dite  voi  se  in  quello  iftante 
Fa  pietade  il  mio  dolor  1 
Venir  dalla  Sposa  , 
Trovarla  indispofta, 
Qual  pena  mi  coita  1 
Dt'ftino  tiranno^ 
Se  campo  queft*  anno 
Non  crepo  mai  più  ! 

parfe  ^poi  parte  Carh 

S  C  É  N  A     X  t 

C larice ,  Don  Trajìulh  « 

B (occhia 
Eftia  che  sei  !  Vien  qiii fra  noi  a  quat^ir' 
Dimmi,  ri  sei  impazzita?  A  quel  che  vedcf 
Tiri  calci  alla  sorte  :  io  notì  capisco 
Come  operi  ^  che  penJS| 


PRIMO. 
^U'^'  tò  penso,  e  credo 

Di  poter  cjueftc  nozze  ricusare  ì 
Ntflua  mi  può  obbligare  ; 
La  voftra  autoirità  non  giunge  a  tanto  ; 
E  quella  libertade  mi  aflìcura  • 
Che  mi  danno  le  Leggi ,  e  là  natura . 
fra.  Se  eredeffi  di  dartelo  per  bócca . 
Te  lo  devi  pigliar  t  così  ho  fiffaco  ^ 
E  non  sarò  di  te  meno  oftinato.  p^rtè^ 
Clar,  Che  vorrà  mai  tentar  ?  Le  sue  minacce 
Degg'  io  temer  ^  Ah  che  ne|  sol  pensarlo 
Provo  che  V  alma  in  seno 
Palpita,  geme,  e  di  d  lor  vieil  meno. 
Ma  in  mezzo  al  dual  quA  speme 
Sento  nascere  in  me  ^  che  ini  consolai 
Odo  una  voce  che  mi  dice  al  core  ^ 
Se  ti  serbi  fedel  ha  vinto  amore  • 
Libera  sono  e  amante, 
E  del  mio  cor  cof^antc 
Sola  disporre  io  vò  • 
Lo  sforzo  altrui  fia  vano  ^ 
Suir  alma  ^  t  sui  la  mi^no 
Dar  legge  non  m:  può.  parti 

SCENA  XtL 

Abitazione  ruftica  di  Eurilla  con  Pollajo^ 
e  Forno . 

Euri  li  a  ,  é  Baééìoné  i 

Mi^r.^lgnore  ^  che  buoti  yciìttì 
Vi  portò  ^ui  ^ 


20        ^  ATTO 
Èaéf  Son  pieii  di  mal  umore  , 

Ve  go  da  voi  per  farmelo  andar  via* 
Eur.  Che  avete,  che  v'inquieta,  anima  mia! 

Pcflb  servarvi  in  niente  ? 

Con  tmta  libertà . 
Bai.  Presentemente  •  •  . 

Ma  chi  sa?  Se  la  Sposa 

Non  mi  guar  sce  pretto  da  quel  male.,» 
Eur  Ha  in  cc  rpo  un  ospedale  • 

Delicjuj     .   con\ulfiLni  ,  . .  • 
Bal^.Ttmo  ,  che  fian  finzioni.. 
Eur  Si  potrebbe  anche  dar. 
B^k  Quant'  era  megLo  , 

Cht  prendeffi  u  a  moglie 

Su!  gufto  ,  e  taglio  voftro! 
Eur,  Vìia,  Vili  na 

Non  pu^)  aspirare  a  tanto. 
Buif  Furbarella  ... 
Eur  (  Comircìa  a  riscaldarfi  ) 
Baéf,  E  a  voi  ,  c??nna  , 

Un  sposo  piace  ria  del  mio  calibro  ì 
Eur.  Che  serve  darmi  gela; 

Non  soa  tela  per  lei .  • . 
Ba/f  (  Qaant'  è  graziosa  !  ) 
Eur,  Oimè  !  Son  rovinata      ecco  la  sposa 

Non  vuole  la  modeftia. 

Che  mi  faccia  trovar  sola  con  voi. 
Balf  ]Vr  asconderò  . 
Eur,  Ma  dove 

Io  non  saprei ...  se  non  vi  rincrescefle 

Di  nascondervi  qui  .  accenna  il  Pollajo 
Mab.  Non  v'  è  altro  loco  ? 


PRIMO. 

'Km.  Oibò . 

Bab  Ma  con  queft' abito 

Mi  precipito  tutto  • 
Ewr.^Eh  non  importa; 

Gli  abiti  fi  rifanno  :  entrate  ^  entrate  ^ 

Prefto ,  che  può  vedere  • 
B^b  Fa  piano,  Eu  ^Jla  mia. 
EiiT.  Qiieft*  è  piacere . 

E'uu  nasconde  nel  PoUajo  BaB^ 

SCENA  XIII. 

Capitano  ,  Eurìlla  ^  e  Babbione  chiuso 
nel   BgJajo  , 

Cap.       S^nto  al  cor  (he  mi  lufmga 

U*ia  dolce  aura  di  speme  ; 

Ma  r  amor ,  che  sempre  teme  ^ 

Dubitare  ancor  mi  fa. 
Eur.        A  tempo  giungete  , 

Mio  caro  Padrone , 

Deh  prefto  correte 

La  Sposa  a  chiam.ar* 
€ap.        Che  avvenne  ? 
Eur.  Sabbione 

Lì  dertro  è  nascofto  : 

Vorrebbe  a  ogni  corto 

Con  me  amoreggiar  • 
(  Che  bella  occafione 
EuY.  ^)     Per  dargli  un  rifiuto! 
(Sap^     )  Nel  laccio  è  caduto , 
V     Nè  può  più  scappar . 

Cap.  paste  ^ 


ATTO 


SCENA  XV, 


Don  Trajìuìlo^  e  Detti  ^ 


Trajl.    JL^A  donna  è  una  pietanza 
Affai  gurtosa,  e  ghiotta  j 
Ma  speffe  volte  scotta  , 
E  fi  attraversa  qui  : 
Eurilla  ,  a  te  mi  appello. 
Dimmi ,  ncn  è  così  ? 
^tir,      (Coftui  qui  nel  più  bello 
Mi  viene  3  jnf^ftidire  ; 
Ma  ora  lo  f  ?  parnre  *  ) 
Signore  ,  mio  fratello 
Non  vuol  ,  che  qui  veniate  J 
Pur  lo  s ripete  :  andate  : 
P.ù  volte  ve  r  ha  detto* 
Tvajì.     E  a  marcio  suo  dispetto 
Io  voglio  venir  qui  • 
'Eur.        Sapete  ,  eh'  egli  è  ma  to  • 
Trajì.     Io  ncn  Io  cuio  affatto. 
W^ur.       Badate  che  lo  schioppo 

Maticgj^ia  molto  bene» 
Tra^.     Non  temo* 
lEurk        Ecco  che  viene . . .  • 
Trafi.     Oimè  son  morto! 
^ur.  Subito 

Qui  dentro  nascondetevi 
f  re  fio  per  carità. 


PRIMO;  2f 
/  (  Amore  a  te  sagrifico 
Tir^.       1    Queft*  atto  di  viltà .  ) 
Eun  J  (  Amanre  più  ridicolo 

V     i>*  un  vecchio  non  si  dà .  ) 

Frajì  vien  chiuso  nel  fom§ 

S  C  E  N  A   X  V« 

Covo  di  Vi  ■  Uni  .  e  Villane  .  Capitano  y  Clarice 
Cavmta  ,  Meng.  tto ,  e  Detti . 


V. 


€oro      y  Em'amo  a'I' invito , 
Che  fatto  fu  adeffo 
Da  chi  ci  ha  promefl© 
Bel  caso  svelar  . 
Cap^        Veramente  ni  sei  brava, 

Du<^  piccion  con  una  fava 
Ben  saperti  tu  pigliar • 
:  Donne  mie,  cortei  v'insegna  « 

/        La  maniera  d' uccellar  ♦ 
Clar^       Eurilla  ,  cara  Eurilla  , 

Quanto  ti  deggio  mai. 
Se  il  duc  i  scacciar  tu  $ai  ^ 
Che  me  rtruggendo  va. 
Etir.        Z  tti:  non  fate  ftrepito. 
Che  rideremo  affai  • 

Clar.       V  amico  dove  fta  ? 
CarL  ^5  Y  ^^^^  vedere  Io  sposo  caro 

'M^^g.    i  Apra  la  porta  del  gallinaro, 
Eur.  ^ 


50  ATTO 

Tuni      Apriamo  subito ...  ahi ,  ahi  chi  v*  è  ? 
Balf.        Oh  la  sposa!  dal  PolkJ^. 

C/^/j.C/^J'^Che  gran  mammalucco! 

4  La  sorpresa       rende  di  stucco 
—     *   J  mi 

f     Rest    attonit     stupid    mut  ! 
^  a  a       ^   a  a 

Eur.        Ma  qui  non  termina  ;  all'  altra  veduta  » 

Ti4tti      V  è  di  peggio  ?  Son  fuori  di  me  . 

/  apvff  ambe  il  Form  » 

BaK       II  Vf^cchìo  Tutore  5 

Perduto  il  calore 

Rinchiuso  nel  forno 

Si  fta  a  imbisGottar» 
T^afi.      Tra  li  polli  i  a  Ba&. 

Bah.        Dentro  il  forno  !  g  Trafi. 

Tffift.  Come! 
Bab.        Voi  ! 

a  z      Che  fiate  a  far! 
Cap.        Bravo  il  Signor  B  bbione 
Clar,       Evviva  il  Signor  Zio  ! 
Bab        C  Parlar .  .  .  tacer  degg*  io  ì 
Tra/i.  ^^l       Scusa  non  so  trovar. 
Clar.       Queft'  è  V  amore  ,  ingrato  , 

La  fe' che  porti  è  quefta?      a  Bah 
Hab.        Mi  spaccherei  la  tefta . 
Traji,      Che  incaftro  inaspettato  ! 

{L' amico  s' è  imbrogliato  , 
Mi  fan  crepar  dal  ridere  j 
Se  reggo  non  lo  so .  ) 
Fu  burla  •  • . 


3^ 


PRIMO. 

€lar.       Ingrato  ,  parti , 

Che  mi  sei  troppo  odioso . 

Qu'ift'  e  qu'=^l  bravo  sposo 

Che  mi  vorrefte  ^darJ  / 

Tra/i.      Per  te  bruta  petregola,..        ad  Eisr^ 

Eur.        Noi  sona  ,  e  me  ne  vanto . 

a  ^    Se  tanto  mi  dà  tanto  •  •  • 

Bab^  Ir../. 
j'yajì  j*L^s:iacem?  sfogar* 

Bah.  Tu  civetta .  . . 

Tvojì.  Tu  fraschetta . ..  { 

Tutti  Vi  ci  ha  colti ,  e  ben  vi  Ila  ^ 

B^b.  rCooie  a  colpo  di  saetta 

T^^fi'  \,    Insensato  io  reftj  quà  • 

,  ,  Come  a  colpo  di  saetta 

^  j     Moto  e  voce  niun  più  ha  . 

Tutti 

Per  la  rabbia  e  confufione 
lor 

La  j^-^t^fta  è  qual  pallone, 

Che  battuto  c  ribattuto. 
Balza  ,  ed  ù  ta  quà  e  là  « 

Fine  deli*  A$H  Primo  ^ 


'ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Casa  mftica  d'Eurilla,  cerne  neir  Atto  primo  ^ 
f    l^uYilla  lavorando^  e  Babbione^ 


Bsb  Ecco  r  aftiita  • 
Jgwr.Vo'  badare  al  lavoro 

S^nza  curar  di  lui. 
B^b  Sirai  COI.  tenta 

D'  avermi  fatta  disguftar  la  sposa  ^ 

Che  non  vuol  più  vedermi  • 
^ur.  Eh ,  che  non  viene 

Ogni  male  per  nuocere  . 
JBab  Ma  intanto 

Mi  vedo  beffeggiato. 

Sprezzato,  abbandonato 3^ 

Lontan  da  casa  mia . 


E 


Ccolo  di  ritorno. 


pur»  B'  affliggcrfi  è  pazzia , 


ATTO  SECONDO.  3j 
Se  la  Sposa  non  vi  ama  ^  e  vi  clisprez?^  ^ 
Disfatevi  ne  subito. 
Trovatecene  na'  ^Itr^  , .  « 
Nel  caso  ci  son  io 
B/^^,  (  Che  donna  se  ai  tra  !  ) 

Òimè  !  vien  <juel  ciarlone  j 
Lasciatemi  andar  via  ,  perchè  fion  voglio 
Dare  in  un  qualche  scoglio  ^  part^  « 

S  C  E  N  A  II. 

Eufilh  5  p(^i  Trajìullo  ^ 


E/iK.  lJE  seguita  così  ,  senz*  alcun  dubbio 
Sabbione  sarà  mio  :  se  mi  riesce 
Contento  a  un  tempo  tre  , 
Il  padroncino  mio  ,  Clarice ,  e  me  ^ 
TraJÌ  Ve'  la  cafta  Penelope  , 

Che  chiude  i  cicisbei  nel  gailinaro  Ì 
Ei/r.  Che  ,  ci  ^vcte  paffione  ? 
TraJÌ  Sibben  ;  che  sai  eh'  io  t*  amo  , 

E  eh'  ho  buona  intenzione , 
JS«r,  I  noftri  umori 

Per  niente  fi  confanno  : 
Fareffimo  divorzio  in  men  d^un  anno* 
TraJÌ  Quando  foffi  mia  moglie  io  sarei  quello 
Da  far  ftare  in  dovere  il  tuo  cervello . 
Colle  donne  ci  vuol  brutto  grugno 
Per  non  farfi  il  maneggio  lerar  • 
^Ur.        Sono  nata  nel  mese  di  Giugno, 
Ve'  che  muso      farmici  ftar! 
C 


34  5-mr 

(S.^  non  sbu^j  ci  c^epo      rabbia  , 
K  icnk.M\o  1  augello  eh*  è  in  gabbia 
Per  i  ip  rr  >  vò  p  )rmì  a  cantar  • 
Eur.     "  Chi  soffre  il  brutto  m  1  di  gelofia 

l>rp(>np;<  n-n;  ptì^nfier  di  prender  moglJej 
Che  o  t  Ci  .o  fiiusce ,  ^  dà  in  pazzia  « 
Ttajì.      Ua  kdro  Aìa  mit  vigna  i  fratti  coglie. 
Ed  io  rimango  povere!  digiuno 
Sotto  la  pianta  ad  odorar  le  foglie^ 
Ew,        Che  intendete  ,  padron  mio 

Per  le  foglie,  e  per  Todor? 
f/^Jì.      Quel  che  in»endo  so  ben  io. 

Non  paleso  a  te  il  mio  qoif» 
Euv         Pi-i  zzo  .  .  pazzo 
Tr  Jì       Ci  ventola  • . 

,^  Se  mi  fi  un'  altra  parola 
a  1  à     La  parucca  gii  n^.^.„^ 
Lz  s:cmp?glio  la  ^ 
Tra/i      Civettoia  . 
EuT.        Pa7zo  ,  pazzo  , ,  9 

{Se  non  dò  in  qualche  spropofìto 
un  miracolo ,  è  un  flupor  •  partono  n 

S  C  E  N  A  III. 

Camert  in  casa  di  TraftuUo,  come  nelP  Atto 
primo . 

Clarice  ,  e  Cariata  ^ 

C/i^r, Cl^Arlotta  ? 
Cari  Che  comanda? 


\ 


SECONDO.  35 

C/isrr. Preparami  da  scrivere. 

Voglio  con  un  biglietto 

Co lisolarc  il  mio  ben. 
Cari  V  applicazione  , 

Signora,  dopo  il  pranzo  ^ 

Pregiudica  alio  iìomaco  • 
Clar.  Parrite  . 

C^rL  Subito  :  ah  non  Bisogna 

prenderla  con  tant'  inipeto  :  voi  fiete 
In  amore  inesperta  : 

^Lasciate  ,  eh'  ove  poffo  almen  v'  avverta  l 
Amrt.e  è  una  befìia  , 
Che  leva  di  seflo  : 
Io  qai  per  modeftfa 
Non  fto  a  dirvi  il  refto. 
Chi  è  amante ,  e  eh'  il  prova 
Vel  dica  per  me  •  pavts 

S  C  E  N  A  IV- 

Clarice  ^  poi  Babbione  o 

C*^^'^*^^  Arlotta  ha  un  gran  bel  dire  ; 

Ma  in  fatti  fi  potri^  forse  ingannare  : 

Altr'  è  parlar  d'  amor  ,  altr*  è  F  amare  . 
JB^i^,  Tiritofol,  prepara  il  canapè^      d}  dentro 

Che  p-endere  il  Caffè 

Or  voglio  colla  Sposa. 
Clar.  Ecco  coftui , 

Non  se  ne  può  far'  altre  i  maladetto  ! 

ripone  lo  carta 

Nel  meglio  del  biglietto 

C  % 


ì 


^6  ATTO 


^''enirmi  a  infaftidire  ? 
Fingafi  di  dqimire  , 
Ght  co.^ì  se  n'  andrà  • 


Baà  Cara  s  icfma  , 


l\fia  Venere  brillante 
ih  dcrme!  Oh  Dei,  che  fortunato  ifìantel 
Potrò  con  tutto  il  comodo 
Almeno  vagheggurmela      Che  quadro!... 
Che  bel  pi  zzo  da  ottanta  !. 
E'  una  beltà,  che  anche  dormendo  incanta • 
V  itrei  y  e  non  vorrei .... 
Clar.  Deh  vJeni .  o^slxcz....  fingendo  dì  sognare^ 
Bah  V.  rea  ^  E'  nome  di  Donna, 

Sogneià  di  parlare  con  sua  Nonna. 
Cln  Rcmpimi  .  * .  il . .  •  filo  o  • 
Baù.  Oh  btlia  i 

Cosa  vuol ,  che  le  rompa? Or  or  pian  piano 
Gon  baciar  e  la  maPxO 
Di  svegliarla  vediò. 


Che  tentarti  ?  Sei  morto*  cella  spada  in  mano. 
Clar  Fermati ,  amico ,  che  V  oltraggi  a  torto  • 
Baif.'E  così,  figurino. 


Clar,  ^coftfiti  5  insano  , 
Bah,  Ma  come  J . . . 


SCENA  V. 


Capitano  ,  &  Detti  • 


S  E  C  G  N  D  or  37 
Cap  Cosa  pretexidi  ? 

Cosa  vuoi  da  cedei  ^  non  sai  che  V  zmo  ì 
Bah  E'  mia  Sposa:  tre  due  fuori  mi  chi^^no, 
Cap  Che?  Mi  deridi?  Indegno 

Mori  adeffo . 
Clar,  Se  mi  ami  ^ 

Caro ,  ncn  far  :  pensa  chi  scn  ^  chi  sei  ^ 
Che  favola  di  tutti  diverrei. 
Cessi  fra  voi  la  gara 
Si  calmi  il  voftro  foco  2 
Quefto  non  mi  par  lo'.o 
Di  offendere  ,  e  insultar  • 
Cap^        Tu  mi  disarmi  ;  o  cara  : 

Vincefli  ,  ecco  la  spsda . 
Vien  giù  :  ti  appetto  in  ftradg ,  a  Bak 
L'offesa  a  vendicar.  , 
Bahe       Se  non  ti  faccio  all'  aria 
Sahare  le  cervella. 
Ringrazia  la  mia  bella. 
Che  mi  potè  placar  • 
€ap.        Come  ? 
Bai.        Ciò  è.... 
dar.       Tacete , 

Per  me  non     esponete  * 
li 


^  3 


La  gelosia     .  rofica 
^  mi 

Avvamp^"  di  furor. 


Cap.        Leon,  che  apre  gli  srtigll,.., 
Clar^       Tigre ,  che  perde  i  figlj  •  • . . 
Baif.        Orso  ,  che  ha  il  sen  piagato  ,  • . 


C-Di 

X 


No  ,  che  non  è  peggior.  pmono 


ATTO 


SCENA  VI. 

Bon  Traftulh ,  e  Carhtta  . 

Tra,  V  len  qua  :  parlami  schìcttà  :  lillà  Nip©: 

Che  dice  *  co.^a  ptnsa  ? 
Car  Vi  par    che  sposar  voglia 
Un  j  che  pria  <^i  SjDosàrla 
La  tradisce  ^  1  inganna  ? 
TraAn  (^xmxo  ai  gallinajo  fii  una  burla  5 

Che  velie  fargli  Éurillà. 
€ar.  Ma  GlaHce  per  altro 
Neri  r  intende  così  ; 
E  dei  peofieri  eh*  ellà  hutre  in  petto 
Qjiei  ch'  io  poteva  dir^»^!  vé  T  ho  detto,  ^ 
Tra.  Eppur  Claricsì  in  qua!  fi  fià  maniera 
Babbione  Ha  da  spesar  prima  di  sera . 
La  Donna  5  il  so  p^*r  prova  ^ 
E'  capricciosa  alfei  2 
Quando  non  vuoi  son  guai  5 
Per  vincerla  non  giova 
Volere  tdntrafìar* 
Se  poi  d' amor  s'accende. 
Ragione  nori  intende , 
È  dove  il  genio  inclina 
Si  lascia  trasportar» 
Ma  con  Don  Traftullo 
Clarice  ha  da  far  : 
Non  sono  un  fanciullo 
So  i  modi  adoprar  : 
Che  cosa  Ila  donna. 
Non  ho  da  impara?:  •  part 


SECONDO. 


S  G  E  N  A  V^I. 
Gabbione  ^  poi  C  arice/i 

("^  .    .  .        .  ^ 
^Hi  mai  v?^e  d-^l  rr  io  cas^     ù  ^  irto 

Vengo  per  preridef  mog  ie  ,  e  un   Càpite?  / 

Mi  avvelena  le  iiczze 

M»  solleva  ì%  sposa    t  fi  ichiara 

Mio  rivale  mio  nemico!  ^ 
Ciaf  Prefto  fuggite  ^  andare  v^à  vi  dico  ; 

Che  il  Capitano  irato  5  e  furib  ^aio 

Vi  Cérca  per  mandarvi  airalt^o  amado^ 
Bah  Dunqu^  io  doviò  finire  i  giorni  miei  ì 

Beftii^liffimi   >i  ! 

C  he  ho  fitto  al  Capitano  ^ 

Che  r  ha  presa  con  me  ? 
Clar  II  cor  ^  la  mano 

Tu  pretendi  usurpar  della  siia  d'^^^na  5 

E  ardisci  ancor  di  domandar  eh'  hai  fatto 
Bab  E  che  colpa  ne  ho  io  se  mi  fu  offerta, 

E  se  in  Veder  quel  v  so 

don  mille  dardi  m*  h^  Cupido  ànc  sé. 
C//ir.  Ebben  ,  sappi  ,  ch'i'^  mai 

La  tua  sposa  sarò  .  che  /  odia  ^  e  odiai  ^ 

Che  di  m^rir  mi  sccJga 

Pria  che  d' linirmi  a  tè    Sol  là  ptetade  ^ 

L*  umanità  mi  sprona 

Al  salutare  avviso  5 

Se  tu  '1  trascuri  e  sprezzi  ^ 

Va  pur-^  segui  il  ddlin^  per  te  è  deci*^o« 
G  4 


40  .  ATTO 

Salvati  ,  e  in  ^uefto  flato 

li  tuo  penfiero  apprenda 

A  cjual  funefto  fato 

Te  porta  insarfo  ardor» 
M^schin!  deh  ascoltami: 

La  pietà  movati , 

Che  del  ruo  vivere 

Sente  il  mio  cor. 
Che  orrido  e  fìer  tormento 

Pensar  che  in  b:cvc  iftante 
«  Vai  morte  ad  incontrar  ì 
E  in  sì  crude!  momento 

Quella  di  cui  se'  amante 

Ti  vorrà  ancor  sprezzar  «       p^rte . 

SCENA  Villo 

Babbìone  ^  poi  Eurilla. 

Bab.  l^Apperi  ì  cos'  ho  sentito  ì 

Ho  letto  in  un  poeta  oltramontano 
Arma  virumque  cano^ 
E  mi  par  che  non  dica  niente  male 
Bi  armarfi  come  un  can  contro  il  rivale. 
Se  r  incontro  F  infilo .  Ah  mi  ha  tradito 

sfodera  la  spada  • 

JLa  mìa  Signora  Madre 

A  farmi  quefta  spadai  E*  corta  corta, 

Nè  può  arrivar.. d 
EUY.  Che  avete 

Con  quella  spada  ì 
Babé  Voglio  andare  adelTa 

A  sbudeljaj  «o. 


SEC  O  N  D  O. 


£«r.  Fermate  •  •  •  • 

Se  mai  portafTe  il  caso  ^  che  morire  ^ 

Vedova  io  rimarrei  • 
Bab.  Come  !  che  vedova  ì 

Chi      ha  sposato  ì 
Eur.  Ancora  no  j  ma  spero  ^ 

Che  dentr'  oggi . . .  • 
Rab  Uh  sbagliate. 

Eur.  A  me  un  rifiuto  ?  Si  vedrà  ,  badate  ^ 

Che  le  donne  son  ftreghe, 

E  fi  san  vendicar  « 
Bab  Streghe  ? 
Eur.  Sì  certo  ♦ 

Li  vezzi  ,  li  ghignetti 

Son  tutte  ftregheric  , 

E  una  malia  maggior  se  noi  sapefta 

Son  certe  paroline  come  fucile: 

Per  te  ,  mio  Babbioncino  ^ 

Io  sento  un  pizzicor  ,  che  mi  martella  ^ 

Deh  vieni  ,  gioja  bella  $ 

Ora  che  amor  ci  chiama  ^ 

Deh  vieni  a  consolar  quella,  che  t'ama» 


Bab.  i  Otentiffimi  Dei ,  quefta  ragazza 
Per  le  bellezze  mie  finisce  pazza  .^ 
Meng.  Signor  Spofmo  in  erba ,  il  mio  padro^^e 

Mi  manda  a  voi  con  queflo  suo  biglietto  ^ 
Bab.Qo^  vorrà  ?  e     Bene  l'invito  accetto*. 

apre  ^  e  legge  il  big}iettQ  • 


SCENA 


IX. 


gabbione  ,  poi  Mengotto  • 


4^  ATTO 

Non  fio  timor  di  lui  .  Ritorna  subito 
AI  tuo  padrone  ,  e  d^gli^ 
Che  sono  djspoftiffimo  all'invitò^ 
Che  a  queir  ora .  *  ^  in  quel  fico  « 
Mi  troverà  , .  « 
Mf%,  Ch*  è  flato  ? 
Parete  disperato  j 
Mi  psiLte  trcHìaiido . 

10  tremar  ?  SoìI  furioso  al  par  d*OrÌàndo* 

Meng.  parte  < 

§  C  E  M  A  X 

Clarice  j  e  Capitàm. 

^/^r.P* Èrnia  ^  caro,  ascolta 

iNfon  so  capir  perchè  tii  difenderti 

11  mio  rivai  %  puoi  dir  quello  ^  che  vuoi^ 
Non  giùngi  a  persuadermi . 

€llm,  A  afHcu^^ar  vi  torno  , 

Che  finfi  di  sognar^  che  fu  untì  scherzo ^ 

Ch' ei  colpi  tiod  à  /ea,  perciò  lioà  volli  ^ 

Nà  ho  p  r  ragioni  sofferta  ^ 

Che  dal  s.herza  nascefle  uno  sconcerto. 
Cap  BiìàsL^  coniunqiie  fia  ho  risoluto: 

Al  duello,  alla  sorté 

Rimetto  i  torti  miei  t  dovrà  col  sangue 

Se  ti  vorrà  toglierti  a  me  * 
€Uk  Son  io 

Di  te  ^  nè  per  avermi 

Hai  d'  uopo  daellar:  fuggi  il  periglio. 
CapoW  vana  ogai  preghiera  ^  ogiii  coiifìglÌ0» 


\ 


S  i£  C  O  N  D  45 
Ragioni  non  ascolto , 
Prej;,hi€re  non  ammetto  : 
Qiiéilo  che  ho  detto  ^  ho  detto  f 
Son  CrpitaK  d^cnoré| 
Se  ho  core  fi  vedrà  » 
Alla  beltà  di  un  vclto 
S^grifico  me  lìtffo  ; 
Ma  cederne  ii  poffeflo 
Sarebbe  una  viltà  .  parte 
Clar.'Ei  vuol  precipitar  j  ma  1*  amor  miti 
Salvare  lo  saprà  ;  vo  a  porre  in  usd 
Il  pian  d'  Eurilla  ^  c  refterà  <lelus@  «  parte  • 

SCÈNA  XL 


Emìlh  ,  e  Mengotto  • 

Men,  A  '  I  fo  sapere  5  Èurilla  , 

Che  in  noftra  casa  già  vi  san  gli  arnefj  ^ 
Che  da  portar  mi  defti  :  io  non  intefi 
A  che  debban  sérvire  % 
Sono  un  pochin  curioso  « 

Eur.  Te  lo  dirò  col  patto  ^ 
Che  tu  debba  tacer» 

Men  Son  muto  affatto  , 

Bur^  Sappi ,  che  or  or  Clarice 

Colà  meco  verrà    e  eh*  io  con  lei 

Ci  vogliamo  coprire ,  e  mas*»;hmreg> 

Ond*  ire  a  diftnrbare 

Quel  cotale  duello  ,  che  tu  sar^ 

Salvar  colla  finzion  T  uom  die  ci  pretóe^ 

E  conseguire  un  ceito  intentò  ;infiem€  • 


44  ATTO 
Or  capisco  V  imbroglio  • 
^ur  Ma  il  tempo  pafla ,  e  perderlo  non  voglio  • 
.  Vado  a  prender  Clarice;  che  il  progetto 
L'  ora  appunto  qiieft'  è  da  porlo  a  effetto . 
Men  Cotefta  mia  Sorella  è  una  gran  furbi  J 
Ma  tra  le  donne  qual*  è  mai  crlei  , 
Che  di  malizia  gli  ultimi  confini 
Non  sappia  usar  per  giungere  ai  suoi  fini» 
Mi  diceva  un  mio  bisavolo , 
Sempre  il  tenni  in  la  memoria, 
D'  aver  letto  su  d'  un  codice 
Di  precetti ,  e  ancor  di  ftoria  ; 
Che  air  aftuzia  delle  femmine 
Neffun  uom  ,  nelfun  diavolo 
Vi  potrebbe  a  fronte  ftar . 
Ed  in  fatti  il  veggo  in  pratica 
Ogni  dì  cesi  arrivar.  parte  ^ 

SCENA  XII. 

Piazza  del  Villaggio,  come  neir  Atto  Primo  « 

Capitano^  poi  Babèione. 

Mi  Spiace  di  ottenere 
Clarice  con  violenza  ;  ma  non  trovo 
Strada  miglior .  U  amico  non  fi  vede  : 
Tarda  molto  a  venir.  Se  non  m' inganno , 
Eccolo,  mi  par  lui  .  L*ora  è  pafTata, 
T'ho  d'aspettar  di  pili? 
Uab^  Che  i  Ti  rincrescono 

Queili  pochi  minuti  anràr  di  vita? 


SECONDO-  45; 
Cap.Lt  sorti  sono  due  ;  tu       mio  sdegno  ^ 

Or  vittima  cadrai . 
Balf,  (  Veniffe  Eurilla  mia  ]  )  Tu  ciarli  affai 
E  spacci  gran  bravura. 
Di  cento  come  te  non  ho  paura. 
Son  gradaflb,  inchina  il  ciglio- 
Fin  coi  morti  me  la  piglio^ 
Tutto  il  mondo  io  fo  tremar  o 
Scn  Orlando,  e  ciò  ti  bafti  :  ^ 
Se  la  Spesa  mi  contrafii 
L'hai  col  sangue  a  guadagnar* 
Ba&        Servo  suo  ,  Signor  Orlando 
Csp.        Padron  mio  ,  Signor  Gradaffo*^, 

s  z  T     ^^^^^  ^      ^  ^p^^^ 

\  Si  potrebbe  incamminar  • 
Cap.  Indugiar  dunque  che  giova  ? 
Baà.        Meno  chiacchiere  ,  alla  prova  » 

a  z  ^Cominciamo  a  dueijlar  ^ 

SCENA    XI  IL 

Clarice^  ed  Eurilla  ambedue  con  spada  mia. 
coperte  di  una  sopravejie  ,e  da  un  velo,  e  detti  l 

Clar.     ^\rreftati  indegno    dar.  invefleBa^^ 
Raffrena  queft'  ira . . ,    edEur.  il  Cap. 
Eur.        Perchè  tanto  sdegno 

Qual  furia  t'inspira  ?  , 
^  2;  X Forniate,  lasciate 

l     Di  esporvi  a  morir . 
Perdoni  ,  Signora, 
Io  voglio,  che 'mora. 


4é  ATTO 

Clar.       Ti  cr.flerà  caro. 

Malvagio  il  tuo  ardir. 
Cap,        Mi  h^ci  in  quel  seriQ 
Immerger  1*  acciaro* 
Eure        Ti  cheta  ,  o  ti  sveno  : 
Dovrcfti  ubbidir  • 
(  Ma  piano  ,  piano  un  poco  j 
Cap       )    Diteci  in  primo  loco 
Baè/     j    Chi  fiete,  che  volete  ^ 
I     Cosa  venite  a  far  ? 
à  Qw  ci  conduce  amore  : 
dar,     \     Noi  fiam  due  spose  erranti  ^ 
Eur.      \     Che  i  noftri  cari  amanti 

f     Veniamo  a  ricercar, 
jg^^         Che  dicono  ?..  * 
Cap.        €he  ascolto  {  . . , 

a  2 


^Scoprite  in  grazia  il  voltQ,» 
^|''^*^2,^Siam  pronte f  eccoci quà      ft  scoprono^ 

Eur.     rSì  vengo  in  tua  difesa 

Clar^^^    Coraggio  amor  ci  dà. 

Bah,        Contro  di  me  coftei  J  • . .  a  Clar. 

Eur,         4h  y  che  tradito  sei , 

Scn <o  di  te  pietà  •  a  Bah. 

Bah         Va  .  ingrata ,  io  più  non  t' amo    a  Clan 
eia  A       E'  qaefto  quel ,  che  bramo  • 
Bah        Non  me  n'importa  niente, 

Eurilla  io  sposerò  . 
$uy.        Il  matrimonio  accetto . 


SECONDO.  47 
Lindoio  mìo  diletto . , ,  , 
La  mano  ti  darò 
Vii  bene  ,  va  be  iffimo  ^ 
Tutti  conteati  fumo  ; 
Alla  Comune  andiamo 
U  Opera  ^  terminar 

S  C  ?  N  A  XIV. 

i?(?if  Trajìulh^  Carlotta  ^  Mengotto^  ^  Contadini 
Contadine  ,  ^ 


Di 


'I  lieti  gridi  intorno 
L'  aria  giuliva  suani  ^ 
Evviva  i  matrimonj , 
Ch^  ognun  fan  giiibilar* 
Traji^     Traditori  \  dove  andate  ? 

Che  pensate  voi  di  far? 

li  ±  SpoR  X^^^      ^^^^        ^  interrompere 

l     N^  l  più  bel  del  mitrimonic 
Cari  Meng.rSit  bt$  sqa  ui  tdl  monio 
con  li  (Sont  \     Oppo  ru^o  arriva  qua. 
Traji.      Ah  nip  t^  s^nzai  onore  i 

Eurilb  mi  hai  tradiro! 
li  ^.  Spoft  ^ì^mo  già  moglie,  e  marito 

Còsa  giova  ftr^pitar? 
Trajì      Se  non  mi  vendico  , . , 
Tastigli  allori  Eh  via  ,  non  fatq  • 
Cari     ^Pens\te  a  vivere non  v' ^iflRiggete 

J         ancor  voi  moglie  prender  vorrete 
e  altri         Una  bdliflima  vi  fi  dj^rà. 


48  ATTO  SECONDO. 

Trajì^     M*  han  colto  sul  debole 

Non  più  ;  vi  perdona  , 
Tuni^     Un  vecchio  più  buono 

Di  lui  non  fi  dà . 


Tv^fì^     Dimentico  ogni  froda. 


j,^^  i^2^Chi  è  Sposa  se  la  gods^ 
Tmtì      Ed  ufi  fedeltà  • 

Tutti. 

I  matrimoni  Uberi 

S'  haq;^  sempre  da  lasciar  % 
E  degli  Spofi  il  genio 
Si  deve  secondar. 
Di  giubbilo  dian  segno 
Gli  armonici  metalli  ; 
Che  in  mezzo  a  danze  e  balli 


Cap. 


Il  giorno  dtlle  nozze 
Vogliamo  fefteggiar  . 


RAO L LO 

VI     C  R  E  Q  U  I 
ovvero 

LA  TIRANNU  PUNITA 

BALLO  EROI-COMICO 
IN   QUATTRO  ATTI 
Composto 
DAL  CITTADINO  FILIPPO  BERETTI. 


ARGOMENTO. 


A  olio  dì  Cnquì  n^l  sm  titorm  da  Pd^ 
testina  venne  fatto  pri^knr  segretamente 
da  Baluù^ino  sm  Cugim  ^  //  quale  aveva 
già  molto  avanti  sfarsa  la  voce  ,  che  cola 
fofie  morto  \  e  quindi  avev<^  dispersa  la  sua 
famiglia  ,  e  si  era  cm  prepotenza  usurpata 
le  di  lui  Terre  Chiuso  Raollo  in  f^ndo  dt 
una  torre  divenne  aggetto  di  pietà  ai  fglj 
del  Carceriere  ^  fu  da  essi  liberato  :  ricono- 
sciuto poi  da*  suoi  Paesani  ,  giunse  ad 
essere  colla  uccisione  di  Baldovino  il  vìndice 
della  sua  de  oìat  i  famiglia  ^ed  a  ricuperare 
la  moglie  ^  fi  gito  ^  e  le  sue  Possessioni 

V  ordine  tcnt  to  dagli    Storici  ,  e  dai 
Drammatici    uel   trattar    questo  Soggetio 
Viene  in  quil  he  p art alterato   net  Ballo 
per  quelle  necessità   di  dovere  tn  pantomi-^ 
mo  spiegar  col  f<itto  tutto  cto ,  che  nei  rac 
conti  ,  e  nei  Drammi  viene  colla  narrazione 
spiegato . 


^  1  I  O  R  ì. 


àDELE  mi^glie  di 

Teresa  Ballon 
RAOLLO 

Filippo  Beréifi 
GREGNE  loro  figlio 

Luigia  Cèiavi 
LOIGGIO  /  jfiglj  del  \  Domenico  SevpoSr 
BATILDE  \  Carceriere/  Maria  Brendi  Serpoi^ 
BALDOVINO 

Vincenzio  Cosentini 
RANIERI  suo  confidente 

Fthppo  Hertini 
LUCDNER  Carcerare 

Gaetano  Bervi 
SCUDIERE  DI  RAOLLO 

Luigi  Ceri  ice  ìli 
CAPO  DE'  PAESANI 

Gsacomo  Trabattoni  f 
PRIMI  PAESANI 

Calabrese  e  Ghilàrdìnì 
PRIME  TRA  LE  PAESANE 

Vigmò  e  Carlini 
CONFIDENTE  D'  ADELE 

Marta  Gugltelminetti 
GOVERNANTE  DI  CREONE 

Teresa  Ravarina 
Possessori  nel  Paese 
Donne  de' suddetti 
Villani  ,  e  Villane 
Soldati  di  Baldovino 


Ica  Scena  è  a  Creduli 


ATTO  PRIMO. 


Vajit  Campagna  cinta  da  Colline  j  e  Rupi  ^  € 
sparsa  di  f^hi  Aìhevì  ^  con  la  veduta  ejìenm 
del  C^jìelk  di  RaqUo  . 

Dele  consorte  di  Raoìlo  è  afflitta  per  k 
credu*:a  morte  del  marito.  L' usurpatore  Baldo^ 
vino  la  vorrebbe  persuadere  a  divenir  sua  coti- 
sorte  per  assicurare  le  sue  u^iirpazioni  •  Ella  ri- 
cusa ,  e  fi  ritira .  Arriva  da  Paleftina  Raollo  ^ 
che  per  ordine  di  Baldovino  viene  ^rrefttto  per 
farlo  morire  • 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

Camera  mi  Cafìello . 

T  . 

Jl^  quefta  Camera  ,  in  cui  Baldovino  ritiene 
Adele ,  égli  la  sollecita  di  nuovo  all'  ideat^ 
nozze  ;  e  la  minaccia  in  fine  qualora  non  ac- 
consenta ,  di  uccidere  il  di  lei  figlio  Creone , 
Le  concede  poco  tempo  a  risolvcrfi  ;  e  frattanto 
ordina ,  che  fi  apparecchi  la  miirte  a  Creone , 

V 

ATTO  TERZO. 

Prigione  in  fondo  di  una  Torre  , 
con  Stan:^a  contigua  del  Carceriere  • 

Aolio  nel  Carcere  fi  dispera  e  smania*  11^ 
Carceriere  nella  sua  stanza  fi  vede  ubbriaco  ^  c 
fi  addormenta  .  Per  opera  dei  figl;  suoi ,  che 
gli  tolgono  le  chiavi  mentre  egli  dorme,  sue» 
cede  r  evafione  di  Raollo  .  Arrivano  le  Guar# 
die  ,  che  devono  condurre  a  morte  il  prigionie* 
ro  ;  s'arrefta  il  Carceriere  5  che  lasciò  quello 
fuggire  .  Reftano  desolati  i  figìj ,  che  fi  accor- 
gono allora  del  loro  fallo  a  danno  del  propria 
Padre . 

ATTO 


ATTO  QUARTO. 


Vajia  Campagna  come  sopra. 
Notte. 

j  (^Reonc  legato  a  un  saffo,  e  guardie  incor- 
j  no,  che  dormono  •  Raollo ,  che  sorte  allor  dal 
Cartello  col    cappotto  di  prigioniero  tutt*  ora 
indoffo  libera  quett'  innocente  fanciullo  suo  figlio 
senza  conoscerlo  ,  Arrivano   dei  Paesani  mal 
tolleranti  della  tirannia  di   Baldovino ,  ed  affe- 
zionati alla  famiglia  di  Raollo  j  e  Raollo  senza 
;  scoprirli  con  loro  fi  unisce  ;  e  da  effi  son  pofti 
in  fuga  le  Guardie  di  Baldovino  .   Adele  viene 
lin  cerca  del  figlio  ,  e  il  trova  ch^erafi  nascofto. 
SVicn  giorno,  e  fiegue  zuffa   fra  i  due  partiti 
icoUa  peggio  di  B<ild3VÌno  ,  che  fi  rifugia  su  uti 
livicin  monte  ,  ove  cinto   dai   vincitori ,  da  essi 
Syien  precipitato  ,  onde  muore  .  Lo  scoprirfi ,  ed 
lil  riconoscimento  di  Raollo  ,  la  1j berta  del  Car- 
ceriere ad  inftanza  dei  figlj  riconosciuti,  e  pre« 
imiati  da  Raollo  come  suoi  liberatori  ,  danno 
joccafione  ad  una  fefta  universale  espreffa  con-- 
liuna  Danza  generale,  con  cui  finisce  il  B^Uo. 


BALLO  SECONDO 

COMICO  -  MITOLOGICO . 

AMOR  VINCE  TUTTO. 


X  P\r  una  Deirziosa  sparsa  di  gabinetti  ^  abiti- 
2io^i,  e  piccioli  Tempi ,  trovanfi  ridotte  alcune 
Ninfe  sotto  una  Direttrice,  sprezzanti  d*  Am^- 
te  ^  seguaci  d'onelU  scrupolosa,  e  tutte  d  dite 
alle  speculazioni  mentali  .  I  più  galanti  Pafto- 
rtUi  di  Tempe  innamrrati  delle  dette  Ninfe  , 
non  potendo  conseguire  di  efTere  corrispofti , 
anzi  conrscendt  fi  odi;ìti  e  fuggiti  ,  a  ta^e  dispe- 
rizicne  fi  va^no  abb  ndonando  ,  che  dctermina- 
tifi  a  morire  ,  fi  torrebbero  la  vita  ;  $e  Cupido 
pietoso  non  avtffe  in  persona  trattenuti  i  loro 
colpi  .  Nrn  contento  di  ciò  li  conforta  ,  e  gli 
anima  a  sperare;  ed  in  fine  loro  accenna  quant* 
ci  fi  beffi  di  cotefte  superbe  ,  e  che  farà  m 
breve  in  loro  vantaggio  vedere  q  ianto  su  di  effe 
ancora  fi  eftenda  la  sua  poflanza  .  E  in  fatti 
parte  con  Svhtrzi  ,  parte  còlle  ferite  de'  suoi 
dardi,  e  parte  cogli  artifizj  le  induce  tutte  a 
lasciare  j1  fin  qui  ^dottato  inftiruto,  ed  a  seguire 
le  ine  inazioni  d'Amore.  Cupido  allora  cangia 
la  Scena  nella  sua  Reggia  ,  ove  colla  union 
degì)  amanti ,  e  coir  allegria  delle  danze  finisce 
il  Ballo. 

FINE, 


